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L’acquisto della cittadinanza secondo la normativa previgente

 Il concetto di cittadinanza è strettamente connesso con quello dell’appartenenza alla stessa comunità statale: è, quindi, lo Stato a dettare le regole che permettono di individuare coloro che godono della cittadinanza. Due sono in genere i criteri fondamentali per l’attribuzione della cittadinanza al momento della nascita: il diritto del sangue (jus sanguinis) ed il diritto del territorio dove si nasce (jus soli). A prescindere dalla nascita, la cittadinanza può, poi, essere acquisita o perduta in conseguenza di particolari situazioni previste dagli Ordinamenti e dagli stessi in vario modo disciplinati (ad es. il matrimonio, la naturalizzazione, ecc.).

Nell’Ordinamento italiano, in particolare, la prima regolamentazione organica della materia si è avuta con la legge 13.6.1912, n. 555. Per il legislatore dell’epoca era cittadino per nascita il figlio di padre italiano, ovunque nato. Solo se il padre fosse rimasto ignoto, o privo di cittadinanza italiana o di altro Stato, si doveva fare riferimento alla cittadinanza della madre. Lo jus soli si applicava, invece, solo nel caso del soggetto nato in Italia da genitori ignoti, o privi di cittadinanza italiana e di quella di altro Stato, o di figlio di ignoti trovato in Italia che si presumeva, fino a prova contraria, nato in territorio italiano. Con gli stessi criteri si determinava la cittadinanza del figlio in caso di riconoscimento o di dichiarazione giudiziale della filiazione, con prevalenza della cittadinanza del padre. 

Particolare interesse, ai fini delle problematiche da noi trattate, rivestiva la previsione dell’art. 3 della citata legge, secondo cui lo straniero nato in Italia o figlio di genitori che ivi risiedevano da almeno dieci anni prima della nascita diveniva cittadino:

a)qualora avesse prestato servizio militare in Italia o accettato un impiego nello Stato;

b)se entro un anno dal compimento della maggiore età avesse dichiarato di eleggere la cittadinanza italiana;

c)se fosse stato residente in Italia da almeno dieci anni e non avesse dichiarato, entro un anno dal compimento della maggiore età, di voler conservare la cittadinanza straniera.

L’art. 4 prevedeva, altresì, che con decreto reale, sentito il Consiglio di Stato, si sarebbe potuto concedere la cittadinanza italiana:

1)allo straniero che avesse prestato servizio per tre anni  alle dipendenze dello Stato italiano;

2)allo straniero che risiedesse da almeno cinque anni in Italia;

3)allo straniero che risiedesse da due anni in Italia ed avesse  reso particolari servizi all’Italia od avesse contratto matrimonio con una cittadina italiana;

4)dopo sei mesi di residenza a chi avesse i titoli per diventare cittadino italiano e non avesse presentato in tempo utile la relativa richiesta.

In questi casi, il decreto di concessione non avrebbe avuto però, effetto se il soggetto cui era stata concessa la cittadinanza non avesse prestato giuramento di fedeltà al Re e di osservare lo Statuto e le leggi dello Stato.

Sembra poi utile rammentare la previsione dell’art. 10, comma 2° secondo cui la donna straniera che avesse sposato un cittadino italiano acquistava la cittadinanza (juris communicatio), conservandola anche da vedova, tranne che nell’ipotesi di trasferimento della stessa all’estero.

Con l’entrata in vigore della Costituzione della Repubblica Italiana (1° gennaio 1948) alcune norme sono diventate chiaramente incompatibili con i nuovi principi costituzionali. La Corte Costituzionale ha, infatti, dichiarato l’illegittimità di quelle norme che prevedevano una disparità di trattamento fra i casi di padre cittadino e madre cittadina o che prevedevano la perdita della cittadinanza italiana della donna indipendentemente dalla sua volontà (art. 10 comma terzo).

Di fondamentale importanza per la materia di cui ci occupiamo sono, poi, gli artt. 10 e 22 della Costituzione Repubblica. L’art 10, comma 2 prevede che “La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali.” Il comma 3 dello stesso articolo prevede per lo straniero, al quale nel suo paese sia impedito l’effettivo esercizio delle libertà in Italia costituzionalmente garantite, il diritto d’asilo secondo le condizioni stabilite dalla legge. Il terzo comma esclude, poi, la possibilità di estradizione dello straniero per reati politici. L’art. 22 infine prevede che: “Nessuno può essere privato, per motivi politici,……della cittadinanza,…..”. La cittadinanza non può pertanto essere tolta unilateralmente dallo Stato per ragioni politiche, nè a singoli individui, né, a maggior ragione, ad interi gruppi, ad es. per ragioni etniche.  

Altre disposizioni in materia di cittadinanza sono state successivamente introdotte dalla Legge 21/4/1983, n. 123. L’art. 1 prevedeva che il coniuge, straniero o apolide, di cittadino italiano, potesse acquistare la cittadinanza quando fosse stato residente da almeno sei mesi in Italia o dopo tre anni dal matrimonio. In questi casi, su istanza dell’interessato, la cittadinanza poteva essere acquistata, in forza di decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’Interno. L’art. 5 ribadiva, invece, il criterio dello jus sanguinis: “E’ cittadino italiano il figlio minorenne, anche adottivo, di padre cittadino e di madre cittadina”.

La legislazione attuale

La materia è attualmente regolata dalla Legge 5 febbraio 1992, n. 91 che ha introdotto le nuove norme in materia di cittadinanza. Le linee guida di questa normativa sono essenzialmente tre:

1).La cittadinanza si basa sullo jus sanguinis ed è quindi cittadino italiano il figlio nato da padre italiano o da madre italiana;

2).L’assoluta uguaglianza tra uomo e donna;

3).Il tentativo di evitare condizioni di apolidia.

La cittadinanza si acquista anzitutto automaticamente:

- Per filiazione: è cittadino per nascita il figlio di padre o di madre cittadini (jus sanguinis), art. 1, comma 1 lett. a.  La cittadinanza si acquista in questo caso automaticamente per legge. Talvolta è, però, necessario instaurare un procedimento di verifica e di mera ricognizione dello status allorquando, ad esempio, si tratti di persona nata all’estero da genitori italiani, che hanno omesso di richiedere la trascrizione della nascita nei registri dello Stato Civile in Italia, e che risulta quindi straniera. Questo procedimento di mero accertamento deve essere attivato o presso le ambasciate ed i consolati italiani, se l’interessato si trova all’estero, o presso il comune di residenza, se invece abita in Italia. Detto procedimento è finalizzato ad accertare, con efficacia retroattiva, il possesso della cittadinanza italiana da parte di persone che sono già cittadini italiani, in base alla legge italiana, fin dalla nascita. L’accertamento ha, quindi, nel caso di specie valore di tipo esclusivamente dichiarativo.

Alla nascita sono equiparati, rispettivamente, il riconoscimento o la dichiarazione giudiziale della filiazione durante la minore età del figlio (art. 2).

- Per nascita nel territorio italiano  (jus soli) se i genitori sono ignoti o apolidi, o se i genitori stranieri non trasmettono, secondo le norme dello Stato di appartenenza, la propria cittadinanza al figlio (art. 1, comma 1 lett. b) o se il minore è stato trovato in Italia in condizioni di abbandono (art. 1, comma 2). La norma fissa in proposito un principio chiarissimo: chi nasce in Italia non può, comunque, essere apolide. Abbastanza frequente è il caso di figlio di genitori stranieri che, secondo le norme del loro Stato di appartenenza non trasmettono la cittadinanza allo stesso. In questo caso, è bene ricordarlo, il figlio nato in Italia, ha diritto alla cittadinanza italiana sin dalla nascita. La richiesta di accertamento della cittadinanza italiana presentata all’Ufficiale dello Stato Civile del Comune territorialmente competente, non può, in tal caso, essere oggetto di alcuna valutazione discrezionale. Purtroppo, nella pratica di tutti i giorni una scarsa conoscenza della legge da parte di alcuni funzionari ed una lentezza burocratica atavica, rendono talvolta complesso anche questo semplice adempimento.   

- Per adozione durante la minore età (art. 3): il minore straniero, adottato da cittadino italiano, acquista la cittadinanza ed in caso di revoca perde la cittadinanza italiana “sempre che sia in possesso di altra cittadinanza o la riacquisti”. Previsione, quest’ultima, anch’essa evidentemente finalizzata ad evitare casi di apolidia.

La cittadinanza si acquista invece, con decreto del Ministro dell’Interno, a domanda dell’interessato presentata al Prefetto competente per territorio in relazione alla residenza od all’Autorità Consolare competente (art. 7):

- Se discendente da cittadino sino al secondo grado qualora ricorrano, in alternativa, i seguenti requisiti (art. 4, comma 1): a).Svolga il servizio militare nelle Forze Armate Italiane; b).Assuma un impiego pubblico alle dipendenze dello Stato Italiano; c).Al compimento della maggiore età sia residente in Italia da almeno due anni.

- Se nato sul territorio italiano, vi risieda ininterrottamente sino al compimento della maggiore età (art. 4, comma 2). In questo caso la legge riconosce al cittadino straniero la possibilità, entro un anno dal compimento della maggiore età, di dichiarare o meno se intende acquistare la cittadinanza italiana.

- Nel caso di matrimonio con cittadino/a italiano/a il coniuge straniero o apolide che risieda legalmente in Italia da almeno sei mesi dopo il matrimonio oppure dopo tre anni dal matrimonio purchè ricorrano tutti i seguenti requisiti: a).Non vi è stato scioglimento, annullamento o cessazione civile del matrimonio o separazione legale (art.5); b).Il coniuge straniero non ha riportato sentenze di condanna per alcuni reati indicati dalla norma (art. 6, comma 1 lett. a e b); c).Non sussistono comprovati motivi inerenti la sicurezza nazionale (art. 6, comma 2, lett. c). E’ appena il caso di ricordare che la semplice convivenza more uxorio non da diritto alcuno all’acquisto della cittadinanza.

 L’eventuale decreto di rigetto deve essere emanato entro due anni dalla presentazione dell’istanza, e nel caso sia motivato da ragioni inerenti la sicurezza nazionale deve essere emanato su conforme parere del Consiglio di Stato (art. 8).

In questi casi, invero, piuttosto che parlare di acquisto o di concessione della cittadinanza è più corretto affermare trattarsi di un vero e proprio diritto soggettivo e la concessione della cittadinanza, in presenza dei requisiti previsti dalla legge, è un atto dovuto. La Corte di Cassazione a Sezioni Unite, con la sentenza del 7 luglio 1993, n. 4741, ha precisato che, prevedendo la normativa vigente un termine di due anni (art. 8, comma 2) entro il quale possono farsi valere le eventuali  ragioni ostative per la concessione della cittadinanza (condanne penali per particolari e gravi reati, pericolosità per lo Stato), trascorso tale termine la cittadinanza non può più essere rifiutata. Vi è, pertanto, un diritto soggettivo perfetto in capo agli interessati che, in possesso dei requisiti previsti, trascorso il termine biennale, possono rivolgersi anche all’Autorità Giudiziaria competente per ottenere una sentenza di mero accertamento della loro cittadinanza.

Purtroppo è da dire che spesso il termine dei due anni viene ampiamente superato senza che intervenga il decreto di riconoscimento, né può concretamente sperarsi che il ricorso all’Autorità Giudiziaria possa abbreviare di molto i tempi di attesa!

La naturalizzazione. L’art. 9, lettera f, prevede che può essere concessa la cittadinanza “allo straniero che risiede legalmente da almeno dieci nel territorio della Repubblica”. Balza subito agli occhi come la previsione di un termine decennale di residenza in Italia costituisca un indubbio peggioramento rispetto alla previsione precedente (art. 4, n. 2 della legge 555/1912) che prevedeva il requisito della residenza in territorio italiano da almeno cinque anni. Non si dimentichi, al riguardo, che gli anni immediatamente precedenti alla introduzione della nuova normativa sono stati caratterizzati da una fortissima immigrazione, in gran parte clandestina, proveniente dall’Albania e dal Kossovo che ha creato gravi problemi, anche di ordine pubblico, nelle regioni frontaliere, la Puglia soprattutto, ma anche la Calabria. Indubbiamente una forte spinta emotiva dell’opinione pubblica ha quasi indotto il legislatore dell’epoca a raddoppiare il termine richiesto per la naturalizzazione.

La concessione della cittadinanza italiana avviene con decreto del Presidente della Repubblica, sentito il Consiglio di Stato, su proposta del Ministro dell’Interno. E’ evidente che in questo caso non può assolutamente parlarsi di un diritto soggettivo alla cittadinanza, dipendendo la concessione da una valutazione discrezionale da parte, anzitutto, del Ministero che è il soggetto proponente. Pur non essendo previsto da alcuna norma, il parere favorevole del Ministero è di fatto subordinato all’accertamento di altri due requisiti, oltre quello temporale normativamente previsto (dieci anni di residenza legale): titolarità di un reddito sufficiente; assenza di precedenti penali. E’ opportuno, al riguardo, precisare che non basta essere titolari di un permesso di soggiorno regolare da dieci anni; ma occorre, altresì, che l’interessato sia in possesso di regolare residenza anagrafica dalla medesima data. Non sussiste, quindi, un obbligo automatico di concessione della cittadinanza, una volta accertata la sussistenza dei requisiti richiesti, ma vi è semplicemente l’obbligo da parte della pubblica amministrazione di esaminare correttamente la richiesta e valutare l’opportunità della concessione o del diniego.

Nell’ambito della procedura di concessione della cittadinanza, oltre alla documentazione generalmente necessaria, veniva richiesto il così detto certificato di svincolo dalla cittadinanza originaria, introdotto con decreto del 22/11/1994 del Ministero dell’Interno. Detto documento potrebbe far pensare alla sussistenza di un obbligo in capo allo straniero di rinunciare alla cittadinanza originaria, all’atto della presentazione della richiesta di concessione della cittadinanza italiana. Ovviamente non era, né poteva essere cosi. La legge 91/92, così come peraltro la precedente legge 555 del 1912, ammette la possibilità di una doppia od anche plurima cittadinanza, in quanto è del tutto evidente che la legge italiana non può assolutamente influenzare la legislazione di qualsiasi altro Stato in materia di condizioni per l’acquisto, mantenimento o perdita della cittadinanza. L’art. 11 della legge 91/92 prevede espressamente che “Il cittadino che possiede, acquista o riacquista una cittadinanza straniera conserva quella italiana”, con possibilità di rinunciarvi nel caso risieda all’estero. Il riconoscimento della cittadinanza italiana allo straniero attribuisce allo stesso lo status giuridico di cittadino italiano, ma non può certo condizionare l’efficacia della legge del paese di origine. Di fatto, l’acquisto della cittadinanza italiana non comporta automaticamente la perdita della cittadinanza originaria, né impedisce che la legge dello Stato di origine comporti tale conseguenza! La dichiarazione di svincolo dalla cittadinanza aveva quindi solo la funzione di mettere lo Stato di  origine in condizione di sottoporre a verifica l’acquisto della cittadinanza italiana da parte dell’interessato e quindi, eventualmente, di consentire allo stesso Stato estero di dare impulso alla procedura finalizzata alla perdita della cittadinanza, nel caso in cui la legislazione del paese di origine del richiedente prevedesse il non acquisto di altra cittadinanza quale condizione per il mantenimento della cittadinanza orginaria. Purtuttavia la presentazione di tale documento appesantiva notevolmente la procedura, rallentandola inevitabilmente. Deve essere salutata quindi con favore l’abrogazione della norma che prevedeva la presentazione di tale documento, intervenuta con il decreto 7 ottobre 2004 del Ministero dell’Interno. Si tratta sicuramente di un passaggio importante verso una concezione moderna della cittadinanza.

Sono previsti, poi, casi particolari di abbreviazione del termine decennale di residenza legale in Italia:

- tre anni per i discendenti in linea retta di secondo grado di ex cittadini per nascita e per gli stranieri nati nel territorio italiano (art. 9, lett. a);

- quattro anni per i cittadini di uno Stato appartenente alle Comunità Europee (art. 9, lett. d);

- cinque anni per gli apolidi (art. 9, lett. e), i rifugiati (art. 16, n. 2) e gli stranieri maggiorenni adottati da cittadini italiani (art. 9, lett. b).

- non è, addirittura, previsto alcun periodo di residenza per gli stranieri che hanno prestato servizio, anche all’estero, alle dipendenze dello Stato italiano (art. 9, lett. c).  

Per fornire un quadro completo della legge 91 del 1992 è opportuno, sia pure brevemente, fare riferimento alle disposizioni che regolano la perdita ed il riacquisto della cittadinanza.

La cittadinanza italiana si perde automaticamente:

- Nel caso di revoca dell’adozione per fatto imputabile all’adottato, sempre che lo stesso sia in possesso di altra cittadinanza o comunque la riacquisti (art. 3, n. 3);

- Per lo svolgimento di impiego o incarico pubblico in uno Stato o ente pubblico estero o ente internazionale cui l’Italia non partecipi, e per il servizio militare prestato per uno Stato estero, malgrado il divieto espresso dal Governo italiano (art. 12, comma 1);

-  Qualora durante lo stato di guerra con uno Stato estero, il cittadino presti servizio militare o svolga un incarico pubblico o acquisti la cittadinanza di quello Stato (art. 12, comma 2).

La cittadinanza italiana si perde invece per rinuncia:

- Dell’adottato maggiorenne, nei casi di revoca dell’adozione non per fatto dello stesso, sempre che sia in possesso o riacquista un’altra cittadinanza  (art. 3, n. 4);

- Del cittadino italiano che risiede all’estero, sempre che sia in possesso, acquisti o riacquisti un’altra cittadinanza (art. 11);

- Al raggiungimento della maggiore da parte di chi ha conseguito la cittadinanza italiana mentre era minore a seguito dell’acquisto o riacquisto della cittadinanza di uno dei genitori, sempre che sia in possesso di altra cittadinanza (art. 14).

La cittadinanza italiana si riacquista automaticamente dopo un anno dalla data in cui si è stabilita la residenza in Italia, salvo espressa rinuncia nello stesso termine (art. 13, lett. d).

La cittadinanza si riacquista a domanda:

- Prestando servizio militare per lo Stato italiano(art. 13, lett. a);

- Assumendo un pubblico impiego alle dipendenze dello Stato italiano (art. 13, lett. b);

- Stabilendo o trasferendo in Italia la propria residenza entro un anno dalla dichiarazione (art. 13, lett. c).

Ipotesi di riforma

La Commissione Affari Costituzionali della Camera ha approvato nel maggio del 2005 un testo base di riforma delle norme che consentono agli stranieri l’acquisizione della cittadinanza italiana. I punti salienti di questa ipotesi di riforma sono i seguenti: 

1).acquisto automatico della cittadinanza italiana  per i figli nati in Italia da genitori stranieri qui residenti da almeno otto anni o titolari della carta di soggiorno prevista dall’art. 9, comma 1 del decreto legislativo  25 luglio 1998, n. 286 (testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina  dell’immigrazione e norme sulle condizioni dello straniero) da almeno due anni;

2).possibilità di acquisire la cittadinanza italiana da parte dello straniero legalmente e continuativamente residente in Italia da almeno otto anni, o in possesso da almeno due anni della carta di soggiorno, purchè non ricorrano le condizioni ostative previste dall’art. 6 della legge vigente e dimostri di avere un reddito sufficiente al proprio sostentamento e di conoscere in maniera adeguata la lingua e la cultura italiana;

3).aumento dagli attuali sei mesi a due anni del periodo di residenza legale in Italia del coniuge straniero, trascorso il quale lo stesso può presentare domanda per ottenere la cittadinanza italiana. 

Relativamente alla prima previsione si tratta indubbiamente di una innovazione interessante: attualmente infatti lo straniero, nato in Italia e qui residente ininterrottamente sino al 18° anno, può optare per la cittadinanza italiana entro un anno dal raggiungimento della maggiore età (art. 4, comma 2 della L. 91/92). Con questa proposta si potrà quindi garantire ai figli di stranieri nati in Italia un futuro da cittadini italiani in termini sicuramente più ridotti. 

Del pari positivamente deve essere valutata poi la seconda previsione che riduce il termine di residenza in Italia necessario per ottenere la naturalizzazione dagli attuali dieci anni (art. 9, lett. f legge 91/92) ad otto anni, anche se molti speravano in una riduzione del termine di residenza anche maggiore. Non si dimentichi però che anche il nostro tempo è caratterizzato da un fenomeno migratorio imponente, proveniente in gran parte dal sud e non più dall’est. Non a caso le coste siciliane, in particolare quelle della provincia di Ragusa (Scoglitti, Pozzallo, Sampieri, Punta Secca, ecc.) e l’isola di Lampedusa, sono, condizioni del mare permettendo, quasi quotidianamente meta di sbarchi di decine e decine, talvolta centinaia, di disperati, quasi tutti clandestini, che, in diversi casi, si sono conclusi anche tragicamente. La spinta emotiva dell’opinione pubblica sembra, oggi, impedire l’adozione di una norma che riduca sensibilmente il periodo di residenza necessario per l’acquisto della cittadinanza. Pensare, comunque, ad una previsione normativa che consenta l’acquisto della cittadinanza in un arco temporale di pochi mesi è assolutamente utopistico nonchè, almeno a parere del sottoscritto, frutto di mera demagogia. Il ripristino del termine quinquennale originariamente previsto (art. 4, n. 2, della legge 13/6/1912) costituirebbe forse la soluzione più accettabile.   

Non suscitano, inoltre, particolare apprensione i requisiti previsti del reddito sufficiente per il sostentamento del richiedente e l’assenza di cause ostative previste dalla norma. Può, invece, far discutere la previsione del requisito della conoscenza adeguata della lingua e della “cultura” italiana.  Evidentemente però, se ciò non si traduce in un esame foriero di pericolose discriminazioni, può invece costituire un elemento di stimolo per una effettiva integrazione nella comunità italiana. Del resto, dopo otto anni di residenza in Italia, una adeguata conoscenza della lingua e della cultura (intesa in senso lato) italiana, dovrebbe costituire un dato scontato, tranne nell’ipotesi (spero solo teorica) di soggetti che, volontariamente, hanno inteso isolarsi evitando ogni “contaminazione” con gli italiani!

Non condivisibile appare, poi, la previsione di  aumentare da sei mesi, attualmente previsti dall’art. 5 della legge n. 91/92, a due anni il periodo di residenza in Italia richiesto al coniuge straniero per poter presentare domanda di cittadinanza. Si tratterebbe di un ingiustificato passo indietro anche se, purtroppo, finirebbe con l’incidere ben poco sulla situazione di fatto, perché di rado si riesce ad ottenere il riconoscimento entro il termine semestrale previsto. Si giustifica questa previsione di allungamento con la necessità di arginare i cosìdetti matrimoni di comodo. In realtà, è pur vero che alcuni matrimoni misti sono effettivamente contratti (magari previa previsione di un compenso), al solo scopo di fare acquisire la cittadinanza, ma questo costituisce un fenomeno abbastanza marginale (forse non superiore al 2%) che non può giustificare il previsto allungamento. Del resto, non si dimentichi che anche la previsione del termine semestrale fu introdotta proprio per contrastare tale fenomeno: l’art. 10 della legge 13/6/912, n. 555 non prevedeva, infatti, alcun termine per l’acquisto della cittadinanza italiana di chi contraeva matrimonio con un cittadino. L’allungamento del termine non serve, pertanto, assolutamente ad arginare il fenomeno, tranne che non si proceda ad un allungamento senza fine, tale da annullare del tutto questa tipo di riconoscimento di cittadinanza italiana.

Si tratta però, allo stato, di discussioni meramente accademiche trattandosi solo di un testo base di riforma che potrà essere modificato ed anche completamente stravolto in sede di approvazione definitiva.

Conclusioni

La problematica relativa all’acquisto della cittadinanza è estremamente complessa ed è forse impossibile pervenire ad una regolamentazione condivisa da tutti. L’attribuzione dello status di cittadino comporta l’inserimento a pieno titolo nella comunità nazionale: il cittadino è titolare infatti non solo dei diritti fondamentali inviolabili di liberta e eguaglianza e di quelli sociali relativi all’attività lavorativa svolta, ma gode anche dei diritti politici che consentono di partecipare attivamente alla vita democratica esercitando il diritto di voto (elettorato attivo) con corrispondente possibilità di essere eletto quale rappresentante della popolazione (elettorato passivo).

 E’ quindi necessario tenere conto delle indubbie difficoltà di ordine culturale, religioso, sociale e politico che l’acquisizione della cittadinanza comporta, per non rischiare di aggravare i fenomeni, assolutamente deprecabili, di intolleranza razzista che si stanno manifestando in alcuni Stati europei. Vi sono indubbie ragioni di ordine pubblico e di sicurezza nazionale che – in particolare nel difficile momento attuale – inducono gli Stati a limitare e a condizionare l’accesso alla cittadinanza.

L’auspicio è che almeno tutti gli Stati membri dell’Unione Europea siano al più presto in grado di adottare una normativa unica, semplice e ben definita, in tema di acquisto della cittadinanza nazionale. 

Nell’attesa che ciò possa concretizzarsi, per quanto riguarda la situazione in Italia, ogni futura regolamentazione non potrà, comunque, prescindere da taluni, rilevanti, presupposti. L’Ordinamento attuale attribuisce alcuni diritti specifici agli stranieri titolari di carta di soggiorno o di determinati tipi di permesso di lunga durata. 

Alcune posizioni giuridiche soggettive sono, infatti, assicurate solo a stranieri regolarmente soggiornanti, il cui titolo di soggiorno per la sua tipologia (carta di soggiorno o permessi di soggiorno per determinate attività o condizioni personali) o per la sua durata (permesso di soggiorno aventi una durata minima o una durata residua) attesta che essi si trovano in una condizione che, anche in prospettiva, mostra un legittimo radicamento nel territorio e nella società italiana. Il passaggio obbligato che conduce alla cittadinanza deve anzitutto partire dal menzionato “radicamento” dello straniero nel nostro tessuto sociale.

Chi è titolare di carta di soggiorno o di un permesso di soggiorno di durata almeno biennale, ad esempio, ha diritto di accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica alle stesse condizioni previste per i cittadini italiani (cfr. art. 40, comma 6, T.U. sull’immigrazione, come modificato dalla legge n. 189/02); nonché diritto di accesso, a parità di condizioni con il cittadino italiano, a tutti i tipi di provvidenze, anche economiche e di prestazioni di assistenza sociale (cfr. art. 41 T.U.). Si pensi, ancora, al mondo del lavoro, dell’istruzione e della formazione professionale, alle agevolazioni fiscali, alla libertà di associazione, di organizzazione sindacale, ecc..

L’inserimento a pieno titolo dello straniero nella comunità nazionale deve costituire il momento essenziale e propedeutico per il riconoscimento dello status di cittadino. Ai fini di un processo di conferimento della cittadinanza, oltre al dato temporale della regolare permanenza nel territorio nazionale, devono essere necessariamente verificate l’effettiva capacità di integrazione dello straniero nel tessuto sociale, la sua  capacità lavorativa, l’effettiva conoscenza e l’incondizionata adesione ai principi fondamentali della nostra Carta Costituzionale ed alle regole della convivenza civile. Fondamentale appare, infine,  il requisito della mancata commissione di reati di una certa gravità.

Bene, se uno straniero che soggiorna regolarmente in Italia da più anni (cinque sarebbe il termine forse maggiormente congruo), ha dato prova di possedere i requisiti sopra indicati perché non consentirgli di divenire, una volta per tutte, cittadino italiano, destinatario a trecento sessanta gradi delle norme costituzionali. Un modello di legalità che potrà effettivamente consentire a chi lavora regolarmente ed onestamente nel nostro Paese, rispetta le leggi dello Stato e gli altri cittadini, di divenire egli stesso un italiano. Ciò con tutte le conseguenze che ne derivano sotto il profilo giuridico. 

Il messaggio sarebbe oltremodo chiaro: chi viene in Italia potrà essere certo che, a determinate condizioni, da verificare in un lasso di tempo predeterminato, più o meno lungo, potrà restarvi con pari dignità, con uguali  diritti e con gli stessi  doveri di tutti gli italiani.

Chi, invece, non avrà dimostrato alcun interesse ad una effettiva integrazione sociale e culturale nel nostro Paese, sempre nel rispetto delle regole fondamentali della pacifica e civile convivenza, dovrà sapere sin da subito di essere destinato a vivere in una situazione giuridica di perdurante precarietà nel nostro territorio.

Ciò che non può più consentirsi è l’adozione di continue modifiche legislative, umorali ed episodiche, volte a soddisfare esigenze elettoralistiche e contingenti, che sicuramente non si addicono ad un  Stato democratico e moderno.

Giorgio Assenza



